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LA RIVOLUZIONE 


Tutto éfda rifarsi nella società presente. 
A costo di sembrare esagerati innanzi agli 
occhi degli aprioristi, nulla incontriamo che 
meriti di esser conservato, Ond'é che siamo 

r la rivoluzione. È non vi é altra formula. 
Tutto il resto é menzogna, passato tempo, 
‘benessere apparente. Inoltre, le istituzioni 
sociali sono in'tal modo avvinte fra loro che 
non si può toccar niente di esse senza che 
cada tutto. Vi sono, ad esempio, delle na- 
zioni che preferiscono scomparire anziché 
procedere al disarmo degli eserciti ed impie- 
gare in opere proficue i fondi destinati alla 
guerra. Ed é logico. per i conservatori. 
Senza baionette, lo Stato non vivrebbe ven- 
, tiquattr’ore. Per conseguenza, che si guasti 
sempre il triplo per la forza ‘armata, che si 
invertiscano tutte le risorse. nazionali in 
quella che si chiama, indubbiamente per 
ironia: “Istruzione civica”. La cosa è natu- 
rale: soldati, si; uomini illustri, popoli in- 
telligenti, no. 

L'istituzione più superbae più solida é 
l'ignoranza, che mantiene colla forza e col 
sangue: tutte le altre. Nun si parli di sosti- 
tuire il. matrimonio con l’amore;con l’unio- 
ne libera; lo Stato.con l'accordo generale, 
la violenza con la ragione, il lavoro dei più 
ed il.mantenimento dei meno col lavoro co- 
mune. La ignoranza non lo vuole. Quando 
questa ignoranza giunge ad avere intuizioni 
spaventevoli di rivendicazioni sociali .., apriti 
cielo! 

Le grandi cose, anche se parto dell’igno- 
ranza medesima, non entrano -nel.cervello 
di coloro che vivono epoche remote. 

Vi sono ancora delle genti che confidano 
in una riforma possibile che venga ad ele- 
varci, poco a poco, dallo stato di morte in 
‘cui viviamo allo stato di vita determinato 
già da tattii fattori dell’evoluzione. Molti 
che cosi pensano, sono amici hostri quando 
sono sinceri; di modeste condizioni, si con- 
tenteranno che alle. mani callose del lavora- 
tore non manchi il sapone per consérvate la 
propria igiene: alleora idea che li riempie di 
giubilo ogni qualvolta la. manifestano. 
Quando credono di esagerare arrivano a do- 
mandare —nientemeno! —una legge protet- 
tiva del lavoro, una giornata breve ed un sa- 
lario maggiore. Questo, che si domanda con 
buona volontà da parte dei capi di causa, 
non é cosa ‘nuova; sono anni ed anni, per- 
fino dai primordi. dell’Internazionale che si 
lotta per strappare ai governi una legge che 





nata‘di lavoro ed un massimum ragionevole 
nel salario. 

In Inghilterra un di// presentato da Roby 
(1894) ridusse il lavoro dei minatori a 8 
ore. Però, grazie ad un'inchiesta aperta in 
seguito ad un crollo sotterraneo di una gal- 


leria, la stampa europea poté constatare e far 


constare come quasi tutte le compagnie mi- 


.merarie' inglesi, facessero lavorare gli operai . 


da 10 a.12.ore al giorno, non comprénden- 
do in queste le ‘ore dedicate ai pasti. Eb- 
bene, sarebbe il caso di stabilire che le leggi 
riformatrici- non si debbono ai socialisti le- 
galitarii. Dacché vi fu'‘opposizione al go- 
‘verno nei parlamenti, si cantò sempre la me- 
i, desima titanîa, e tutti i riformatori dei di- 
versi paesi gettarono gravemente in faccia ai 
loro rispettivi governi la medesima antifona 
in diflerenti maniere... gli uni adirati col- 
l'imperio, gli altri in nome del socialismo, e 
fino i medesimi cattolici per grazia ed in 
nome di Dio!... 

Ciò nondimeno, i lavoratori, disprezzan- 
do.il sacrificio degli eterni parlamentarii, 
non sofirono più che questi attentino dalle 
camere contra la loro sicurezza, confezio- 
«‘nando'loro, e quando meno se l'aspettano, 

an porno legge ‘come il di// dell'on. 
\vRobyy né si preotcupàno d’invi ire al prrla- 
‘mento; ove hon hanno rappresentazione al» 
Guna, i mastini pronti a darla'lorò vità per 
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la causa di essi. Realmente havvi della in- 
gratitudine... Frattanto si affermano nella. 
battaglia economica senza comodi interme- 


diarit, e lo sciopero va cunseguendo,loro.| 


tutti i meglioramenti a cui aspirano. Pur 
tuttavia, sappiamo che questi esiti, o questi 
benefici, duran 
necessità che li obbligo a cedere alle esigen-. 
ze delle braccia incrociate, riabbassano il sa- 
lario, si rimangiano le concessioni fatte; 
aumentano di nuovo le ore di lavoro, molti- 
plicano le intemperanze e fanno tutto ciò 
che lor conviene sotto l'egida dello Stato, 
della Legge e del Capitale. Una legge non 
é mai una imposizione per i capitalisti; non 
havvi imposizione quando non la si applica 
o, applicata, si può in. qualche modo bur- 


lare. I lavoratori sentono in tal modo. la.ine- 
sorabilità dell'oppressione esercitata da tutte 


le istituzioni sociali, che, anche nei: mo- 
menti di maggiore indecisione, non trovano 
inconveniente sopprimerle. per completo. 
Portano la convinzione persino nel sangue! 
La giustizia legale, che ancorché assurda, 
avrebbe dovuto essere l'entità sociale, an- 
noia. Vi sono dei popoli presso i quali l'ap- 
rizione di un giudice o di un gendarme 
causa paura. Questi si temono, non si rispet- 
tano e' tanto. meno si amano; si odiano, 
quando non si abbia per essi spavento. 

Se osserviamo profondamente li coscienza 
di coloro che ad ogni evento' sostengono ed 
invocano la legge sul capo dei Joro propri 
figli, vedremo che sono appunto quelii che 
più se ne han servito come ‘arma contro 
l'uomo che spogliarono. I proprietari e i. 
mariti non vivrebbero senza la legge; que- 


sta rappresenta per essi uno scudo dietro le 


spalie, più eflisace in astratto che in con- 
creto. Grazie ad essa, uccidono con un colpo 
di revolver sparato chez eux qualunque in- 
dividuo che li disturbi. La legge, la pro- 
proprietà non hanno un pollice di bianco 
che non sia pieno di cassature, Un gran li- 


«bro di osservazioni si potrebbe scrivere 


senza poter trovare una condizione tollera- 
bile che le rendessero degne di un grado in- 
finitesimale di stima. Dico di più: l’opra 
delle obhiezioni. fatte alla legge ed ai com- 
mevti di essa, rappresenterebbe, probabil- 
mente, il volume più voluminoso che. fu edi - 
tato nel mondo. 


Si dirà che esageriamo in ciò ed in tutto. 
E, niente più; non si penserà, neppure in 
sogno, a controvertirci, 

Sarebbe, d'altra parte, un lavoretto al- 
quanto difficoltoso. Torna, più comodo bia- 


4 l to che , stimare fra i denti la meschina orazione: “voi 
imponga ai padroni un minimum nella gior- ' vedete tutto nero perché giudicate da un 


punto di vista particolare’... Come se i 
fatti avessero punti di vista tanto diversi 
che potessero dare al contempo due risul- 
tati distinti, il giusto e l’ingiusto, il fulso 


; ed il vero, secondo come e per dove si 0s- 


servino— ciò che varrebbe a considerare le 
cose quali rappresentazione delle idee, e 
non queste rappresentazione di quelle:' Ma 
di grazia, signori! 

L'uomo austero, dinnanzi alla società 


moderna, non può ‘stare che per la rivolu- ; 


1 È 1 » ‘ bieranno aspetto» — diss Itri, Ma 
zione, faccia dell'evoluzione organica. Dob- PacraDno, spetto» i Mesero, gii, alti, MI 


biamo avvertire,‘ per6, ‘che la. rivoluzione 
non ‘é solamente una‘ nuova sollevazione di 
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oppressi, che insorgono qui o la inùa dato . 


sti Pato Hp va vofistag ka i leleggi sociali) fino ad oggi ottenute, come 
nerale (Gi UOMINI”e:Gi'tose, che 21 ‘cite » i quelle che si otterranno, non sono, non po: 
giorno per giorno, minuto per minuto, Che | tranno essere che degli inutili catapiasmi 
integra l’esperienza quotidiana della vita, ; 


che eleva la coscienza pubblica a delle con- 
cezioni sempre più large e più positive, ;sot- 
traendola al cumulo formidabile ed all’im- 
perio di mille » mille pregiudizii. Essa la 
facciamo incessantemente colla continuita 
della nostra azione, definendo colla massima 
esattezza le classi, ponendo fronte a fronte 

rojuttori e improduttivi, gli operosi e gli 
mutili.'E termina pei in un respingimento 
© in una paralisi generale di tutte lc vio- 
lenze. Ora, se in mezzo a questa battaglia 
sociale un ardimentoso 0 un esasperato pre- 
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corra nell'azione la collettività e, per, suo 
proprio conto e rischio della propria, vita, 
si. slanci nelle file nemiche e ferisca, colpa 
é della battaglia, e non di alcuno, Quando 
due eserciti nemici s'incontrano; e si prepa- 


rano al combattimento, se uno;strano, sco- 
mnosciuto. avanza cautamente dall'una o dal- 
l’altra armata, e colpisce in pieno petto il 
generale. nemico, il suo. fatto o misfatto si 


corona e. glorifica; questo soldato oscuro é 
un eroe! secondo-la convinzione dei suoi 
compagni d'arme, 

I buoni itivisti non arrivano a tanto; 
sommettendo l'agente al laboratorio del 
detefminismo ricercano in essa altre cause, 
altri antecedenti che illustrino più l'eroismo 
di Ravacho! o Czse:fo. L'analisi si’ fa an- 


tropologicamente © mesologicamente, ma 
per esser giusta, supremamente giusta, ne- 
cessita pure certe condizioni organiche e 
superorganiche che difficilmente s’incon- 
trano. S:nza queste non havvi psicologia 
possibile. 

Come si vede, ‘adunque, non siamo in 
alcun modo distruttori, senza essere al con- 
tempo-vperai della costruzione sociale. Le 
rivoluzioni; fino «oggi, furono unicamente 
demolitrici, e soltanto quelle che trionfa- 
rono ebbtro, per p:ù tardi, un piano di ri- 
costruzione. I francesi giustiziarono la mo- 
narchia, senza! avere sviscetato il monarca 
delle coscienze. Ecco come si esplicano le 
cospirazioni menarchiche dei nostri giorni, 
dupo che cento anni trascorsero. Da parte 
loro, gli spagnuoli fecero due rivoluzioni 
contro a preti, a frati e cattolici, e non pos- 
siamo, senza fremer d’orrore, pensare agli 
spargimeati di sangue prodotti da, quelle 
guerre religiose, agli sgozzati come porci 
per le vie, come non possiamo asteperci di 
lamentare tali avvenimenti dolorosi, quando 
vediamo, all'indomani di quelli, il popolo 
spagnuolo, col cero in mano e col rosario, 
accorrere alle processioni sovraccarichi di 
amuleti della madonna o del cuore di Gesù. 
Certo é che i più feroci mangia preti, non 
si dimenticarono né si dimenticano di spo- 
sarsi in chiesa,.e.d'inviare più tardi i loro 
figli alle scuole o collegi cattolici, o di ge- 
suita proprietà. Il Dio, poi, non si distrugge 


;nei tempiii, ma nel cervello--unico luogo 


in cui, suppliziato, non risusciterà mai più. 
Ivi uccidiamo, noi, le presenti istituzioni. 

Ed € qui ove incomincia la nostra. Rivo- 
luzione Sociale! 


Ferix B, BASTERRA 
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‘IL GRAN PRORLEMA 





«Abbracciate la croce — dissero gli uni 


; —= ela divina provvidenza scenderà dal 


cielo». Ma venti secoli (di rassegnaziore 
cristiana e.di dominazione cattolica passa» 
rono, e la divina provvidenza s‘aspetta an 
cora. i 

. «Un buon governo, una, saggia politica 
dare al popolo delle riforme, e le cose cam. 


tanto il governo buono, quanto le saggre 


politiche’ degli uomini che si succedettero 


al potere nel corso dei tempi, nion Jevarono 
mai un ragno dal buco, perché le riforme, 


Perché? 


Ah, ecco, l'importuna proposizione dello. 


sfinge irrequieto, che é lo spirito investiga- 
tore, ecco il gran problema racchiuso, cons 
denzato in questa sola ed impertinente pae 
fold: 1" RICO i 

Perché? 

Perché — piaccia o non piaccia ‘1igli ido- 
latri delle .vecchie forme!ed ai partigiani e 
conservatori dello statu quo, ‘tanto in’ poli- 
tica, che. in economia, il male che rode nel- 
l'organismo sociale é più profondo di quel 
che si possa immaginare, perché i rattoppi 


Anarchico é il pensiero e verso i‘Anare 


chia visibilmente ‘incammina la Storia. 


ubi ‘olu Gi BOVIO | 
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edi ripicghi della politica e dei politicanti 
non'rimovono le:cause vere, determinanti, 
del disagio economico e del disordine ge- 
neralé che impera sotto il nome di ordine, 
di'equilibrio, ecc., ecc., sulle cose pubbliche 
e private, su tutto e su tutti; perché, infine 
secondo le leggi del determinismo, del ma- 
terialismo storico, e soprattutto per la fer- 
rea logica dell'esperienza, é vana éd as- 
surda la lotta. ingaggiata sul terreno poli. 
tico o metafisico contro le forze coalizzate 
dai fattori economici, dinanzi ai quali, il più 
delle volte, si preferisce chiudere gli occhi. 

A che si attribuisce la tensione nervosa 
delle collettività esasperate che si prepa- 
rano alla grande battaglia? A che é dovuto 
il dualismo, la lotta, l'odio di classe, ia con- 
tesa antica; sotto forme nuove; fra. Capitale 
e Lavoro? Ride il sociologo, ride il filosofo, 
ridono tutti colero che hanno un: tantinello 
di fosforo nel cervello, quando un governo, 
sia pure argentino, pretende, aiguisa di 
Sacripante, sfondare il cielo con un: pugno, 
e, prendendo l'effetto .per. la causa, getta 
fuora dalla repubblica un manipolo:di stra- 
nieri irrequieti.... come se l'oppressione po » 
litica ed il peuperismo economico, con il 
conseguente contrappeso di agitazioni, di 
scioperi, ecc,, ecc , fossero opera di qualche 
dozzina di sovversivi! 

La deficenza intellettuale, più che la mal- 
vagità dei sentimenti, conduce i nostri go- 
vernanti, i nostri uomini di Stato, i nostri 
policanti, i nostri riformisti, a_mantenersi 
in uno stato acuto, permanente, d'innata 
imbeciilità, d'inettitudime acquisita, ed im. 
pedisce loro di entrare nell'orbita. della 
realtà delle cose; nel dominio della ragione 
e della giustizia. 


AI lato dei grandi progressi ‘scientifici 
paralisi progressiva nell'ordine economico 
e politico . Che cambiamento, che modifi- 
cazione, che pertezionamento' presentano 
le forme attuali dei varii governi? In che si 
‘differenziano. da (quelle. antiche? E le pre. 
senti istituzioni — come la Magistratura, il 
Senato, l'Esercito, la Proprietà, la Legge, 
ecc. -— in che. si distinguono dalle istitu- 
zioni in rigore nella città greca 0 romana? 
Che differenza passa fra lo stato economico 
delle odierne maggioranze di popolo e le 
collettività diseredate d'altri tempi? fra il 
salariato d'cggi e Il servo della gleba, fra la 
prepotenza del borghese e l'arroganza del 
barnncello feudale? Noi camminiamo, e 
tutto cammina; in avanti, vale a dir per in» 
dietro, sul cammino dell'errore, dell‘ingiu- 
stizia elevatata a sistema, tracciato dai no- 
stri antenati quaranta o cinquanta secoli 
or sono. 


Le leggi moderne rappresentano un ‘mo- 
numento di errori ed errori chè'si eleva 
rono intorno al diritto romano; sono ‘nuove 
edizioni, delle leggi dettate dall'imperatore 
Giustiniano contenendo il medesimo spirito 
spremuto da quel gran:codicè che si chia. 
ma la Bibbia, in eterna contraddizione con 
i postulati del-determinismo, che é un ranno 
importante della. scienza ‘contemporanea, 
| e.colle leggi immutabili #d iricrollabili della 
matura: i 


La proprietà ha Cambiato, nel corso del 
secoli, semplicemente “di nome: fu ed é 
un'arma poderosa di'sfruttamento è di do- 
minazione neile' mani delle classi dirigenti. 
I governi non si ‘distruggono, per mutar di 
tempo, che nel colore” della ‘bandiera che 
sventolano ed appariscono nella Storia del» 
l'umanità composti di una medesima es. 
senza, dotati di'vna medesima proprieta: 
repubblicano, monarchico, autocratico, teo- 
cratico, o come meglio piacquegìi nomarsi, 
îi gorverno fu sempre al servizio del Capi. 
talismo:: una cancrena nella vita sociale. 
Non parliamo dei senatori contemporanei, 
‘che. hanno molto d'Invidiare a quelli di 
duemil'anni fa. ‘che almeno si chiacchierava 
La magistratura di'tutti'i paesi trasuda ab- 
biezione, viiiquità e'Goffaggine da tatti i 
pori; lasua‘freddezza ed inflgssibilità ‘nel- 
l'applicazione ' del'‘mattirio’ sui vinti nella 
lotta sociale, ynita ad una incompetenza 
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assoluta nei giudizii e nei procedimenti pe- 
nali, che inviano spesso degli innocenti al- 
l'ergastolo, e i più grandi criminali a rice- 
vere la santa benedizione dal Papa, era sco- 
nosciuta per completo ai magistrati di Ti- 
berio ed agli aguzzini di Erode. Oggi si 
giudica alla carlona, a tutto galoppo, e 
senza neppure una parvenza di giustizia 
nell‘amministrazione della medesima, 

Sotto tutti i punti di vista, e ad onta dei 
grandi progtessi meccanici, industriali, 
agricoli, lo stato economico e politico del 
proletariato é identico a quello del prole- 
tariato di tutti i tempi. L‘operaio non si 
chiama più :/0/a, come si chiamava in Gre- 
cia, schiavo, come si qualificava in Roma, 
servo della gleba, come si denominé du- 
rante il medio evo; oggi si chiama sempli- 
cemente salariato. Togliete a queste pa- 
role, u questi appellativi, Ja diversità del 
£uvno, e Vedrete che .restano analoghe, 
identiche nella sostanza, nel significato. 

Il servo della gleba lavorava per il pro- 
prio padrone, avendo in cambio una parte 
di quel che gli necessitava per vivere. E il 
salariato? Lavora per il padrone. ricevendo 
in cambio una parte di quel che é necessa» 
rio alla sua esistenza. Difterenza?.... Zero! 


Che progresso abbiam fatto? Che risul- 
tato avremo dalle trasformazioni o “ambia- 
mento di governo? Che benefici reali ap- 
portarono le riforme? Che benessere, che 
pace, che armonia partori la saggia politica 
dei grandi uomini di Stato, dei buoni de- 
putati, ecc., ecc.? E se in tutti questi secoli 
non si é fatto nulla, non si é potuto far 
nulla, come pretendere far qualcosa adesso 
col riuso dei vecchi procedimenti, col ri- 
tornello delle riforme e di tutte le altre 
amenità passate mille volte in disuso? 

Ci vuol altro che riforme! Ci vuol altro 
che altalena politica, o signori politicanti! 
Voi ci fate l'effetto di un medico che si di- 
vertisse a levare i calli dai piedi del malato 
che gli muore fra le braccia. Voi non com- 
prendete, o non volete comprendere che 
l'umanità fu condannata a trascinare il 
carro della. miseria il giorno in cuisista- 
bili la proprietà individuale, ‘e che non 
potrà spezzare quel giogo che abolendo 
questa proprietà. Non comprende che pro- 
prietà individuale vuol dire privilegio eco- 
nomico di pochi fondato sullo squallore e 
sull'ignoranza di molti; non comprendete 
che essere economicamente forti, significa 
essere polticamente al disopra di tutto e di 
tutti. Non comprendete, infine, che il fat- 
tore economico di cui parliamo é quasi l‘u- 
nica forza motrice della società, e che que- 
Sta potrebbe. giungere coll‘'associazione 
elle sue forze intelettuali e fis'che, ai punti 
più culminanti del progresso e della feli- 
cità, se il Dio-capitale non gl'impedisse di 
moversi alla conquista della terra pro- 
messa 


_ ©. Ristori. 
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La parte della morale 








Per moralizzare l'uomo, bisogna istruirlo 
hon nell'errore e nella finzione, ma nella 
verità. Non é insegnandoli che é un essere 
avvilito, degradato, incapace di far bene, 
ma facendogli comprendere che é nato li- 
bero, che ha un'alta e nobile missione da 
©ompiere nel mondo e che, s‘egli é imper- 
feto nel suo stato d‘ignoranza primitiva, € 
destinato a perfezionarsi per mezzo della 
sciemza, del potere ch‘essa gli da di gover- 
Marsi da sé secondo giustizia, secondo il di- 
titto ed il dovere, la cui regola é tanto fa- 
Cile a comprendersi che sta scritta in tutti i 
Cori: € rirendo in una societf stabilita con- 
fammemente alla vera legge morale, che é 
‘na legge di giustizia, d'amore e di liberta, 
ctie l'uomo acquista col sentimento della 
Sha diggiità, un più gran rispetto per sé 
stesso e per gli altri. 

Manon basta elevargli l'intelligenza ed il 
Cilore per ttezzo della scienza e della giu- 
Stiria Disogina amzitutto che un movimento 
cosciente delle falamgi rivoluzionarie faccia 
sparire per sempre le disuguaglianze mo- 
strilose che assistono nel’a condizioni so- 
Cisti par avvigittanie,se non in un rapporto 
Assoluto d'iguaglianza, almeno in propor- 
ADI che la giustizia, la ragione, la legge 
more € l'interesse sociale esigono. Nes» 
sato svilunno sttoraie e intelettuale 6 possi- 
DITE sl ititfumzi: niro nen sono soddisfatti i 
Dies fici dall'uonvo; La società non é 
comitati gess ill srortivo dii alcuni, ma per il 
















vantaggio di ciascuno de’ suoi membri; sic- 
come non esiste che per il lavoro, che é il 
padre della vita fisica, intellettuale e mu- 
rale, bisogna che essa soddisfaccia questi 
diversi bisogni. i 


Qualsiasi società che non sia foridata su 


di una organizzazione del lavoro proficuo, . 


non ha base stabilita secondo la legge mo- 
rele. Così é di tutte le società che, per ln 
loro educazione, non assicurano a ciascuno 
dei loro membri il pane dell'intelligenza e 


che riducono il lavoratore a non esser che 
uno strumento meccanico. Quando tutti i 


vantaggi, la scienza, la ricchezza, il potere, 
che rappresenta il diritto e la libertà per 
coloro che lo possiedono, stanno in un 
piatto della bilancia, mentre nell‘altro son 
posti tutti i doveri, tutti gli incarichi, l'igno- 
ranza, la miseria, la schiavitù, e la legge 
morale dell'umanità € violata da questa ine- 
guale ‘ripartizione, havvi una somma di de- 
litti che € il fatale prodotto di tun tale stato 
di case e che ricade come una specie d'e- 
spiazione sulla società medesima, in ra- 
gione stessa della legge di solidarietà alla 
quale niente può sottrarsi. Sono quelle le, 
piaghe ch‘essa porta in seno e che sono la 
conseguenza dei vizii, della sua organizza» 
zione, Che si penetri bene questa verità, 
che la società, cioé, ha dei diritti, ella ha 
pure dei doveri; che cessi di essere ingiu- 
sta, opprimente, cultrice del falso, parti» 
giana della menzogna, della forza brutale 
e nemica della ragione, della scienza, e gli 
uomini non saranno più un'accozzaglia di 
lupi. 
CA. LEMAIRE 
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Vigliaccherie social-demeratiche 





Quando un partito, per mancanza di 
criterio, per miopia intelettuale, per in- 
sufficenza di vedute o per la perfidia di 
alcuno de’ suoi capi, s'incammina per la 
china sdrucciolevole degli errori, ed in- 
gannandosi con delle false apparenze, con 
dei principii a prima vista seducenti, ma 
nella loro essenza assurdi, o con dei me- 
todi di lotta ritenuti buoni ma pratica- 
mente disastrosi o non corrispondenti al 
fine che questo partito cerca conseguire, 
inganna, in buona fede, il popolo, noi non 
possiamo gettare su di esso l'’anatema, non 
possiamo tacciarlo di traditore o codardo, 
e ci limitiamo semplicemente a combat- 
terlo con una serena discussione di prin- 
cipii e d’idée, con tutto il dovuto rispetto 
e colla maggiore serenità possibile, 


Ma quando un partito agita una ban- 
diera che non é la sua, ventila un ideale 
che mistifica, fa alternativamente l’apolo- 
gia di Satana e di Cristo, si dà per demo- 
cratico e stricia intorno alle classi domi- 
nanti, promette mari e monti pur sapendo 
di non poter nulla mantenere, corre die- 
tro a visioni che sa di non poter rag- 
giungere, afferma buono un principio, un 
metodo di lotta che sa di non poter soste- 
nere dinanzi ad una seria discussione, si 
schiera a lato delle polizie e dei governi 
quando si tratti di fomentare ed alimen- 
tare la reazione contro gli altri partiti, 
sacrifica alla megalomania ed al gesuiti- 
smo raffinato de’ suoi capi i più vitali in- 
teressi del popolo, trotta alla conquista di 
beneficii, di riforme, di leggi elemosinate 
che sommessamente riconosce inefficaci, 
illusorie, infami come tutte le altre, e 
non ambiziona, in fin dei conti che a sa- 
lire in alto, nei parlamenti ‘0 nei consi- 
gli comunali, deviando in tal modo il 
movimento rivoluzionario e facendo tutti 
gli sforzi possibili per immergere le 
masse lavoratrici nel letargo, nella co- 
darda passività, onde cattivarsi la sim- 
patia delle classi che dice combattere, 
allora l'animo nostro perde la calma abi- 
tuale, la serenità necessaria della critica, 
e questo partito ci appare come una mar- 
maglia d’inipostori, di farabutti e di ban- 
diti, indegni di sventolare una bandiera 
qualsiasi di rivendicazioni proletariane. 

Tale é il partito social-democratico in- 
ternazionale. È un partito di armeggioni 
e di farabutti; di esseri odiosi e stri- 
scianti, di falsari e-di gesuiti, di politi- 
canti e di traditori. Un partito che cambia 


| faccia e colore ad ogni istante, a seconda 


.- 
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dei tempi e dei luoghi; che'portarda dieci? 
a dodici coccarde in tasca, che s'infarin 
d’anarchico se l’ambiente in cuîsi agita 
anarchico, di repubblicano se l’element 
repubblicano vi predomina, di radicale 
borghese se la borgheria può fargli l’oc 
chio di triglia; porta, in una. parola, la 
cacchiera-all’orecchino: si adatta n tutti 
gli ambienti, si uniforma a tutte le leggi, 
a tuftii costumi, respira bene in zotto 
tutti i climi, ma quello che gli gusta so- 
pratutto é il clima dei parlamenti. Esser 
deputato!.... Oh, é sempre stato il sogno, 
il delirio, la visione radiosa; il sommo 
della gloria di tutti i più grandi farabutti 
edi tutti i criminali del tipo moderno di 
criminalità! 

Il partito social-democratico — rivolu- 
zionario evoluzionista-patriottardo, re- 
pubblicano-radicale, (1) é forte di tradi- 
zioni gloriose: di deviazioni, rinnegazioni, 
compromessi, tradimenti ontosi ed ontose 
vigliaccherie, Non gettate l'epiteto ro- 
vente sul grugno dei suoi gregarii; ci rim- 
balza come sul laido ceffo dei discepoli 
di Guzman! — Uomini che non hanno 
avuto orrore di mettersi al lato dei cleri- 
cali nelle elezioni politiche e amministra- 
tive in parecchi paesi, che hanno fatto 
alleanza con i repubblicani, con i radi- 
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cali, con tutti gli elementi î più disparati , 


della società per avere un successo nelle 
gazzarre elettorali, che, pur dicendosi so- 
cialisti autentici partecipano, come il de- 
putato De Marinis, ai funerali del più bir- 
bante, del più scellerato dei re, Umberto 
I, che banchettano, come l’on. Berenini, 
colla più infameciurmaglia ministeriale e 
brindano alla salute di Zanardelli ed alla 
grandezza della Stirpe Sabauda, che ap- 
provano, come Turati (pontefice massimo 
del farabuttismo italiano) le fucilate regie 
sugli inermi sciaperanti e difendono gli 
assassini, che non hanno, come Millerant 
(ministro socialista in Francia) che una 
scrollatina di spalle per gli eccidi, ch'io 
chiamerò ottomani, della Martinica e di 
Shalons, perle espulsioni in massa di so- 
cialisti e di anarchici dal territorio fran- 
cese, che presentano leggi inique come 
quella insidiosa che il proletariato dello 
stesso paese respinse all'unanimità, che 
si mettono al servizio di Guglielmo II, in 
Germasia e della repubblica in Francia 
al momento della guerra, (2) che votano, 
come in Germania ed in Italia, il bilan- 
cio della guerra medesima, che passano, 
come il municipio socialista di Tolone, 
12.000 lire per le feste in onore della 
squadra russa, ed altre 100.000, come il 
municipio socialista di Parigi, per il ri- 
cevimento del gran boia moscovita, lo 
ezar, che per bocca di Turati accusano 
innanzi ai tribunali di guerra il partito 
repubblicano quale autore dei disordini 
colà avvenuti nel maggio 1898, (3) che di- 
chiarano, come il deputato Deville in pie- 
no parlamento, non volere la socializza- 
zione delle ricchezze, che ripudiano lo 
sciopero, anche parziale, sempre che ap- 
porti una crisi nel commercio o nell’in- 
dustria, che. dipingono il partito anar- 
chico come un’insieme di malfattori, di 
criminali, per esporlo alle persecuzioni 


.dei governi e delle polizie, come Jaurés 


nella Petite République, una odiosa came 





(1)—In Francia esistono: il partito Socia- 
lista Rivoluzionario, capitanato da Guesde 
e Vaillant, il partito Socialista Patriottico- 
Rivoluzionario, agli ordini di Rochefort, e 
quene Radicale - Repubblicano - Socialista 

iretto da una falange intera di arruffacer- 
velli. Tutti e tre, per vie diverse, lottano per 
un medesimo fine: la conquista del Potere, 
che in termini più espliciti vuol dire: «Le- 
vati di costi, ci vo’ star iol» 


(2)—I socialisti allemanni dichiararono 
al parlamento. che, se l‘Allemagna venisse 
in guerra colla Francia, essi impugnereb: 
bero le armi per difendere il suclo natale. 
In seguito a questa dichiarazione, i socia- 
listi francesi, punti nell'amor di patria, fe- 
cero un‘identica dichiarazione al Palais 
Bourbon, e. cioé: se la Francia attaccherà 
guerra con la Germania, noi socialisti di- 
fenderemo il suolo francese. — Che spétta. 
colo meraviglioso, vedere i socialisti alle- 
manni battersi con quelli francesi!.... Ma ri. 
spetto a ciò non fu che una batracomioma- 
chia linguistica. 


Vedi resoconto giudiziario dei ro» 
celti del maggio 1896 in Milano. 
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del Lavoro, nell'intento di dii 


disso 
perche non volle convertirsi in ina agen- 


Zia elettorale socialista, he insultano, 
| come Pablo Iglesias, Tejido ed altri, le 
vittime della reazione spaguola, dopo 






aver contribuito con tutti i mezzi & fare 
abortire lo «sciopero generale», che spin- 
gono, come l'onorevole Vandervelde, nel 
Belgio, il popolo all’insurrezione e ricor- 
rono poi al.tradimento.per ridurlo. alla 
calma, che si mettono in difesa del ca- 
pitalismo e del generale Roca, nella Re- 
pubblica Argentina per paralizzare il 
grandioso movimento operaio ed impe- 
dirne a tutti i costi il trionfo onde ren- 
dersi benemeriti alla camorra ed alla 
mafia che in quest'ultimo paese impéerano 
-- uomini, dico, che son capaci di tante 
infamie, di tante turlupinature, di tanti 
tradimenti fatti in nome del socialismo, 
non possono che rimanere indifferenti e 
cinici dinanzi. .alla voce del disprezzo 
universale che li schiaffeggia in faccia. 

La perfidia proverbiale dei sacerdoti é 
quasi nulla od appare rozza e grossolana 
di fronte a quella astuta, loquace dei sa- 
crestani del socialismo. Se dimostrate 
loro, a ‘base di fatti, che sono dei fara- 
butti, dei traditori, assumono immediata- 


! mente un’aria di compunzione e si atteg- 


giano a vittime della maldicenza e del 

settarismo; negano sfacciatamente l’au- 

tenticità dei fatti, e non lasciano intentato 

alcun mezzo per far credere che il fara- 
utto siete voi. 

Direte loro che hanno assassinato il 
socialismo, che se lo sono mangiato:boc-. 
cone per boccone, che hanno curvato la 
dignità e la ‘fierezza di un. popolo'valla 
prepotenza delle classi dominanti, èd essi 
vi diranno che non é vero, che marciano 
per la diritta via, che seguono il'corso 
lento dell'evoluzione, e quegta evoluzione 
fanno ‘consistere nelle pagliacciate elet- 
torali, nelle amenità parlamentari, dalle 
quali essi soli traggono profiito. Burlano 
il popolo all’ingrosso e colla massima di- 
sinvoltura. É un nuovo tipo di criminalità 
che risponde perfettamente al grado di 
civiltà del nostro tempo: é la fraude della 
politica che serpeggia, con seducenti 
sembianze di democrazia, nella pubblica 
coscienza, che vi inietta un narcotico po- 
tentissimo che predispone al sonno: ed 
alla codardia; é ciò che di più schifoso 
ed irritante caratterizza la mafia della 
social-democrazia. 

All'erta popolo! all’erta, con queste ca- 
naglie: quando ti domandano il voto... 
legnate! 


MALTHUS. 


Vo opisotio delle cassia: ai morali amarla 


LA POLIZIA BURLATA 








Quantunque la consorella “Protesta Hu- 
mana” ne abbia già. estesamerte parlatò nel 
suo numero di Domenica scorsa; crediamo 
far cosa grata ai numerosi lettori ‘ed. amici 
dell'AvveniRE. narrando succintamente il 
curioso episodio della caccia ai giornali anar- 
chici svoltosi la Domenica 14 del corrente 
mese — caccia .che la polizia da più di sei 
mesi ha intrapreso contro di noi. 

Non stiamo a rifare qui la storia ormai 
da tutt. conosciuta delle persecuzioni; dei 
saccheggi e dei molteplici atti briganteschi 
che quasi settimanalmente la ipolizia:com- 
mette.contro: i redattori. ed i tipografi.del- 
l'Avvenire e della “ Protesta Humana”, 

E veniamo al tema, ma 

Divenuti addirittura \idrofobi i\poliziotti 
in seguito allo smacco patito. in occasione 
dell'ultimo tentato sequestro — quando 
cioé un gruppo di operai indignati per il 
vandalico procedere della banda poliziesca 
che, rivoltella in pugno e machete sguainato, 
tent6 fermare la carrozza su cui.erano .con- 
detti i nostri giornali per far man bassa su. 
di essi, respinse questa aggressione obbli-- 
gando i poliziotti a ritirarsi — ciechi d'ira,, 
ripetiamo, la sbirraglia. e. chi la comanda. 
fis rono, atroce vendetta e si prepararono 


aparimatiliz ans anno è i ‘ 












Noi scoprimmo la congiura e credemmo 
opportuno prendere decisive ed energiche 
misure di difesa, onde respingere ogni ulte- 
riore attacco. 

Di comune accordo col gruppo editore 
della “ Protesta Humana” lanciammo ai 
lettori ed agli amici dei due periodici un 
manifesto nel quale, spiegati i motivi che ci 
inducevano a così operare, li invitavamo a 
recarsi ad assistere al trasporto dei due gior- 
nali dalla tipografia (calle Pisco tra Chile 
ed Independencia) al locale dei gruppi (calle 
Mexico 1602). 

Intanto, da parte sua, ignara fino allora 
del bel giochetto che stavamo preparandole, 
la polizia raddoppiava il numero dei suoi 
sbirri nelle adiacenze della tipografia, tanto 
che il Sabato sera 13 del corrente rotammo 
in quei paraggi una dozzina di brutti cefli, 
dall'aspetto misterioso proprio dei poliziotti 
di infima categoria, travestiti in svariate 
guise, oltre a vari sbirri con montura. 

Alla mattina della Domenica, però, eb- 
bero, a mezzo di qualche confidente, una 
copia del nostro manifesto il quale causò 
loro l’effetto di una forte dose di purgante. 

Da buoni cani che sono fiutarono l’aria 
dei pareggi in cui si trovavano in attesadella 
preda, e probabilmente sentirono un forte 
odore di sacrosante legnate, poiché credet- 
tero buona prudenza ritirarsi e rinunziare 
alla grassazione. Per non ritornare a mani 
vuote ai loro padroni arrestarono i compa- 
gni tipografi G. Bontempi e Paolo Garavelli 
che tranquillamente si recavano al quoti- 
diano lavoro. Il compagno Mario Morello 
che casualmente usci di casa più tardi fu 
arrestato la mattina del Lunedî susseguente. 

Dopo due giorni di detenzione in una 
umida cella, Bionde rilasciati previa il solito 
interrogatorio e la consueta ramanzina-mi- 
naccia. 

Alle 2 p. m., ora fissata per il trasporto 
dei giornali, si trovarono sul luogo numerosi 
amici; i giornali furono caricati sulla car- 
rozza scoperta, poscia questa, circondata e 
seguita da circa 500 compagni, sì mise in 
marcia a passo lento. 


La polizia non dette segno di vita; anzi, 


i vigilantes che si trovano di piantone nei 
vari crocevia si ritiravano a rispettosa di- 
stanza, ed alcunt'accettarono filosoficamente 
i periodici che vennero loro offerti! 
Durante il tragitto furono distribuite 
copie dei due giornali ai cittadini curiosi 
che da ogni parte accorrevano a presenziare 
questa inaspettata manifestazione, non nu- 
merosa come un meeling, ma composta di 
operai coscienti, i cui sguardi minacciosi 
silenziosamente incrociandosi rivelavano la 
decisione di difendere energicamente la li- 
bertà di pensiero e di stampa, la cui san- 
zione sulla carta costituzionale argentina 
costò fiumi di lagrime e di sangue generoso 
ai combattenti delle generazioni passate; 
libertà quotidianamente e sfacciatamente 
calpestate da una banda di sbirri produttori 
e sostenitori della più crudele tirannia. 
L'Avvenire e “La Protesta Humana" 
giunsero cosî al locale dei grugpi, ove la 


‘colonna, che durante il tragitto si era cor.- 


siderevolmente ingrossata, si sciolse, senza 
incidenti, fra i commenti ed i motteggi al- 
l'indirizzo della primera del mundo. 

Noi crediamo però che questa lezione 
non sia stata del tutto inefficace; infatti da 
due settimane gli sbirri non ci rompono più 
le... scattole. | 

La caccia ai nostri periodici e la conse- 
guente necessità di difenderci ci dettero 
questa volta occasione di fare delia buona 
propaganda. 


SANaaaiaaiialiaaerari 


NELESMONI ATTI-AUSTAACZE 


L'agitazione a favore di Trento e Trieste 
prende in Italia proporzioni alarmanti. | 
tranquilli borghesi sul cui petto la reazione 
del passato ha fatto cadere qualche croce 
da cavaliere, i bollenti patriotti che sep- 
pero comprendere in un solo ideale Savoia 
e Garibaldi, dimenticando Aspromonte, 
passando indifferenti sull‘obbedisco dell'e - 
roe dei due mondi, si sono ancora una volta 
decisi alla lotta, sicuri di piantare sul colle 
di S. Giusto la famosa bandiera. 


Da ogni villaggio, da ogni città, scattano 
dagli archivi polverosi le memorie del pas» 
sato, ed una falange di vecchi eroi, un‘in- 
sieme di affamatia cui l'Italia negò siste. 
maticamente il diritto alla vita, hanno di 
chiarato guerra all'Austria in nome di quel 
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libero pensiero c di quella emancipazione 
che permettono al governo italiano di fuci- 
lare nelle vie i lavoratori, e di sequestrare i 
giornali chiamati sovvwersivi. 

Nello stesso tempo il governo, da buon 
tutelatore dell'ordine pubblico, rappresenta 
la sua parte a meraviglia. Apparefitemente 
contrario all'agitazione anti austriaca, vede 
di buon grado questa pioggia benefica di 
patriottismo destinata a deviare l‘opinione 
pubblica dal problema del ventre, ralle- 
grandosi nell'intimo di poter un giorno pe- 
lare in nome della costituzione il popolo 
triestino riserbando la parte del leone, non 
ai parrucconi che hanno esposto la vita, ma 
agli eroi della sesta giornata che sapranno 


applaudire al mille per cento il riepilogo . 


del dramma. 

Se l'affare (poiché é un affare) non avesse 
fatto troppo rumore, noi, gli scomunicati, 
che vogliamo sostenere la nullità di certe 
lotte aventi per finalità un cambio di sfrut- 
tatori della peggior specie, non ce ne sa- 
remmo occupati. Però da quando la cosa 
incominci6 a prendere il carattere di una 
vera dichiarazione di guerra fatta da pochi 
famelici contro uno Stato, con la solita pro- 
spettiva del carnaio umano spinto al ma- 
cello, ci crediamo nel dovere d'intervenire 
per aprire gli occhi agli illusi, e per togliere 
la maschera a coloro che in America, lon- 
tano dalle palle austriache, vogliono dimo- 
strare la loro simpatia in pré di una causa 
che non ha altro fondamento che quello di 
ingrassare pochi mascalzoni della greppia. 
Ci facciamo un obbligo di denunciare la 
complicità del governo italiano in certi 
movimenti, sia come istigatore, sia come 
direttore. 

Ed € naturale. Lasciando da parte i bene- 
fici che sul terreno economico potrebbero 
ottenere gl'interessati, vi é qualcosa di più 
importante che giustifica la occulta soddi- 
sfazione dei leccapiedi del trono in ibrido 
connubio coni decrepiti cultori della re 
pubblica mazzinianae 

Era il patriottismo che perîcolava, era 
questo fai:o sentimento, successo al senti- 
mento religioso per mantenere il popolo al 
livello dei bruti, per lanciarlc un giorno en- 
tusiasticamente alla difesa delle banche e 
dei latifondi che costituiscono la vera pa- 
tria dei borghesi, era lo spirito nazionalista 
minacciato da quello internazionalista, che 
bisognava salvare dal naufragio, a qualun- 
que costo. 

E mentre il governo cercava il rimedio, 
l'incidente, abilmente provocato da qualche 
devoto funzionario, diede fuoco alle pol- 
veri. 

Viva l'Italia! cominciarono a gridare gli 
studenti dei circoli monarchici; Viva Trento 
e Trieste! aggiunsero gl‘irredentisti che vi- 
vevano a spese dello Stato. Abbasso i tede- 
schi! risposero gli ultimi ruderi deil‘epopea 
garibaldina, ruderi vacillanti di miseria 
cronica, verso i quali l‘Italia matrigna non 
concesse che una irrisoria penzione, 

È il popolo, questo eterno e caldo soldato 
di tutte le rivoluzioni, come il cavallo che 
fiuta la battaglia, dimenticò per un'istante 
lo sciopero generale per dirigere lo sguare 
do nobile verso l'orizzonte offuscato. 

Viva la guerra! La libertà di Trento e 
Trieste é questione di dignità.... L'onore 
nazionale vi € in ballo... La patria chiama 
a raccolta i suoi figli.... La spada di Vit- 
torio Emanuele fiammeggi sùl capo dei ti- 
ranni.... Viva Oberdan... Abbasso Bresci.... 
e il regicidio.... 

I discorsi fioccano da ogni lato. Lo scopo 
é raggiunto. Pertino i deputati socialisti si 
muovono. Nella lontana America, quelli 
che vennero per cambiar aria e quelli che 
a pedate nell‘eccettera furono costretti a 
scappare per prostituire altrove le braccia, 
fanno echo alla chiamata. 

Nei circoli italiani, nelle società, d'in- 
nanzi all'unione delle bandiere di tutti i so- 
dalizi, in un pessimo napoletano i signori 
della collettività pronunciano arringhe ri- 
voluzionarie. 

E il popolo ascolta alzando le braccia, 
imprecando contro l'anarchico interruttore, 
mentre il «gaucho» appoggiato sull'angolo 
della via non può fare a meno di dirigere 
la parola al vigilante di servizio: £sos gr/x- 


EOS.» 
R Ovipi 
Montevideo, 9 giugno 1903. 





Per abbondanza di ma- 
teriale siamo costretti a 
rinviare al numero pros= 
simo alcuni articoli. 


3.° CONGRESSO OPERAIO 


LUNEDÎ 11 GIUGNO... 


La seduta é aperta alle ore 8 pom. Pre- 
siede il compagno Castelao Blas. 

Assiste un pubblico numerosissimo alla 
sessione del lunedi. Si trovano presenti 
tutti i delegati e le operaie che rappre- 
sentano le varie società aderite alla Fe- 
derazione Operaia Argentina. 


13-Abolizionr del lavoro per i mioori di 15 
anni. 


Informò il delegato della società propo- 
nente il tema, dimostrando gli inconve- 
nienti che offre il lavoro per la salute dei 
ragazzi, la cui età li colloca in condizioni 
svantaggiose. 

Si accordò che tutte le forze della Fe- 
derazione Operaia «devono dedicarsi ad 
abolire il lavoro per i minori di 15 anni, 
considerando checiò rappresenta un mag- 
gior sfruttamento da parte dei capitalisti 
che, col pretesto di preparare un buon 
operaio nel debole fanciullo, lo fanno la- 
Vorare come un uomo, esigendo la mede- 
sima applicazione, la medesima costanza 
nel minorenne, senza retribure i suoi 
i suoi sforzi». 





14—Riposo domenicale. 


Il Congresso dichiara che si impone di 
necessità. I delegati che parlarono trat- 
tando questo tema, presentato dai panat- 
tieri, abbondarono in considerazioni, a 
fine di dimostrare la necessità che sente 
il lavoratore di un intervallo equitativo 
di riposo ogni settimana. 

15—Abolizione del lavoro notturno, 

Idelegati che parlarono su questo pro- 
posito, dimostrarono come il lavoro not- 
turno sia pregiudichevole. 

Il delegato dei panattieri, lesse una re- 
lazione presentata sopra il medesimo as- 
sunto nel Congresso tenuto l‘anno scorso 
dalla Federazione Operaia Argentina. 

Disse che il lavoro notturno degli ope- 
rai panattieri non solo era causa dell‘ane- 
mia che in loro si nota, ma che pure fa- 
vorisce straordinariamente lo sviluppo 
delle malattie inerenti alla professione 
(catarro acuto e cronico delle vie respi' 
ratorie, dilatazione bronchiale, enfisema 
polmonare, affezioni acute e croniche del 
polmone, ecc., ecc.,) e per molteplici cir- 
costanze moltissimi operai muoiuno gio- 
vani. 

Presero parte alla deliberazione che 
diede luogo il lavoro notturno i delegati 
Mattei, Basalo, Hucha, Boeris, Jaquet, 
Sagastume, Pardo, Carvallo, Vazquez, 
Senra, Matamoros ed altri. 

Il Congresso ha convenuto che il lavoro 
notturno sarà tollerabile in quelle pro- 


fessioni che sarà assolutamente indispen- ‘ 


sabile. 

Fu letta una protesta presentata dai de- 
legati calzolai, nella quale, a nome degli 
scioperanti (calzolai), stigmatizzano le ar- 
bitrarietà commesse, in quel giorno, dalla 
polizia. 

Dissero che gli scioperanfi venivano 
arrestati senza alcun motivo. 

Il Congresso fece una dichiarazione 
condannando ‘attitudine parziale dell‘au- 
torità. 


16 -Abolizione delle agenzie di eollocazione 
maniera di combatterle. 


Si riconosce necessario combatterle fino 
ad ottenerne la loro completa'sparizione, 
17--Responsabilità nelle disgrazie sul lavoro 
Alla discussione di questo tema, propo- 
posto dalla società Muratori di questa ca- 
pitale e Meccanici di Mendoza, si presen- 
tarono varie mozioni onde formare una 
dichiarazione che concreti le aspirazioni 


dei lavoratori; conoscendo peré che tali 


mozioninon potevano soddifare tal fine, si 
nominò una commissione formata dai de- 
legati Legaspi, Senra, Mattei, Carvallo e 
Sagastume, acciò informi nella prossima 
sezione. 

Questa commissione studierà minuzio- 
samente l‘assunto e presenterà un pro- 


getto di risoluzione, che servirà di base ad” 


una risoluzione del Congresso, 
Altri temi posti all'ordine del giorno 
non furone discussi per essere compresi 


fra i propositi che segue la Federazione 
Operaia, nel suo programma di lotta cor- 
porativa e miglioramento economico. 
21-Che classe di cooperative deve fomen- 
tare ed appoggiare la Federazione Ope- 
rofa Argentina. 

A questo quesito il Congresso — dopo 
un'accalorata discussione in proposito, 
alla quale presero parte quasi tutti i dele- 
gati — risponde approvando una mozione 
per la quale si dichiara che considerando 
che fino adora le varie cooperative isti- 
tuite fra operai, quantunque bene orga- 
nizzate, e con propositi e regolamenti che 
onorano gli iniziatori (esempio Coopera- 
tiva de Tabaqueros) non diedero buon ri- 
sultato e fallirono per l'impossibilità di 
competere coi grandi capitalisti borghesi, 
la F. O, A. non fomenterà né appoggierà 

essuna classe di cooperativa, per cre- 

derle contro-producenti o creatrici del- 
l‘'inazione fra gli operai, assorbendone 
tutte le loro energie. 

Lascia però al !ibero arbitrio ed all'au- 


| tonomia delle società l‘attenersi su que- 


sto punto a ciò che credono loro conve- 
niente, 


Alle 12 si leva sessione. 
GIOVEDÎ 11 GIUGNO (mattina) 


5* Sezione—Si apre la seduta alle ore 
9 1j2 ant. Presiede il compagno Basalo. 
Si nota l'assenza di vari delegati, 

Si da lettura del verbale della sessione 
anteriore. Vari delegati fanno uso della 
parola per schiarire alcune mozioni che 
figurano approvate. Dopo breve dibattito 
il verbale é approvato. 

Il delegato dei muratori domanda la 
riconsiderazione del deliberato dal Con- 
gresso sul tema 21. Non é accettata. 

Si da lettura ad una comunicazione di 
54 operai carrettieri di Barracas al Sud, 
avvisando essersi costituiti in società di 
resistenza col nome di «Carreros Uni- 
dos,» ed essersi aderiti per unanimità 
alla Federazione Operaia Argentina. È 
accettata. 

Si da conto essersi eambiati tre dele- 
gati e s’interroga il Congresso se ne ac- 
cetta il cambio. Approvato. 

La commissione nominata nella sessio- 
ne anteriore per dar informazioni sul 
tema: » Accidenti sul lavoro», presenta il 
seguente referto: 

« Considerando che le sette mozioni 
presentate, quasi tutte espongono e con- 
cludono col medesimo criterio per assi- 
curare gli operai e operaie che resultino 
vittime degli infortuni sullavoro, perché 
ogni società debba intervenire coi pa- 
droni di stabilimenti, industriali, contrat- 
tistio impresari di lavoro, di mare e di 
terra, perché assicurino gli operai che 
occupano, in una delle Compagnie d’Assi- 
curazione sulla vita e accidenti sul la- 
voro, che dia migliori condizioni come 
attualmente «La Immobigliaria», procu- 
rando che aumentino sempre più i sus- 
sidi, e le società devono verificare se i 
padroni compiono fedelmente di assicu- 
rare gli operai che occupano.—H. Mattei, 
Fernando Senza, M. Sagastime, Legaspi,» 

Vari delegati fanno uso della parola in 
prò e contro del referto della Commis- 
sione. 


Dopo una discussione animatissima si 
approva la mozione presentata, con l’ag- 
giunta che le quote d'assicurazione siano 
pagate dai padroni senza scontarle sul» 
l’importo del salario, 

Essendo le ore 12 si leva la seduta fino 
alle 2 del dopopranzo, 

n 

6 Sessione—Col concorso di quasi tutti 
i delegati e di un pubblico alquanto nu- 
meroso, si apre la seduta alle 2 172 pom. 

Presiede il compagno Blas Castelao. 

Si fà l'appello delle società rappresen- 
tate e dei singoli rappresentanti. È ap- 
provata una mozione del compagno Mat- 
tei, di passar nota alle società della Ca- 
pitale i cui delegati non assistettero alle 
sessioni del Congresso, a fine di censurare 
la condotta di detti delegati non assi- 
stenti, 

Si da lettura del verbale della sessione 


anteriore che é approvato senza disus- 
sione, 





Si mette a votazione la proposta di un 
delegato, di unificare i temi 22 e 23, E np- 
provata. 

Dopo una animatissima discussione, il 
Congresso nominò una commissione com- 
posta dei compagni Ghiraldo, Jaquet e 
Hucha per discutere el uuificare le di- 
verse mozioni presentate 
temi. 

Si passa a discutere il tema 


24-I padroni dovranno provvedere i ferri da 
da lavoro, 


Dopo breve discussione, si approva una 
mozione che dice: «Il Congresso racco- 
manda a tutte le società federate faccia» 
no la maggior propaganda a fine di ob- 
bligare gli industriali a provvedere gl’i- 
strumenti di lavoro». 

Si passa a discutere il tema 
26- Commissione di reiazioni internazionali, 

È approvata una mozione perla quale 
si decide che le relazioni internazionali 
siano a carico della Commissione Ammi- 
nistrativa della F. O. A. 

Riguardo al tema 27, si accorda non ri- 
conoscere altra istituzione operaia nazio- 
nale che la F. O. A. con eccezione delle 
federazioni gremiali. 

Essendo le 6 pom. si sospende la ses- 
sione fino alle 8 pom. 
> £-0> 03 Co e> to eò to <o 0) food do e3 © 


Movimento Operaio 


È nostra intenzione dedicare settima- 
nalmente qualche colonna dellAvvENIRE 
alla cronaca del movimento operaio delia 
repubblica Argentina e dell’estero. Invi- 
tiamo perciò i compagni e gli interessati 
a voler coadiuvare l’opera nostra, tenen- 
doci al corrente di tutti gli scioperi che 
si verifichino nelle singole corporazioni 
di cui fanno parte. 

Per ora, per mancanza di migliori 
fonti di informazioni, dobbiamo acconten- 
tarci di spigolare i giornali borghesi, 
riassumendo. 

va 

Parecchi e con proporzioni maggiori 
o minori furono gli scioperi che si veri- 
ficarono in questi ultimi quindici giorni, 
aventi per risultato ora vittorie complete, 
ora parziali. 

-— Lo sciopero dei calzolai — di cui 
già facemmo menzicne nel numero scorso 
ed a cui presero parte circa 10,000 lavo 
ratori, — é pressoché terminato con la 
parsiale vittoria degli operai, i quali ot- 
tennero il 10 °/, di aumento sul prezzo 
del lavoro cucito cd il 20 °/, su quello in- 
chiodato. 

I padroni che hanno firmato il suddetto 
accordo cogli scioperanti sono, fino ad 
ora, 135, essendo compresi fra questi i 
principali stabilimenti. - 

La società di resistenza degli Operai 
Calzolai consiglia agli scioperanti di non 
ritornare allavoro in quegli stabilimenti 
che tuttora non cedettero, restando cosi 
dichiarato lo sciopero parziale. Allo 
stesso tempo invita gli associati senza 
lavoro a recarsi alla segreteria della So- 
cietà, calle Victoria 2475, ove sarà loro 
data occupazione. 

—Il giorno 14 del corrente mese, la So- 
cietà di resistenza Operai del porto della 
Capitale decise dichiarare lo sciopero per 
il seguente motivo: 

Come i lettori sapranno — per averne 
già parlato a suo tempo tutti i giornali 
operai, fra cui L'AVVENIRE — durante lo 
stato d'assedio del dicembre scorso gli 
armatori, esportatori, contrattisti ed 
agenti marittimi in generale, fondarono 
una società denominata di «protezione 
agli operai» (?!!), allo scopo di combattere 
la potente organizzazione del porto, di- 
struggendo la loro società di resistenza. 
Ma fecero male i loro conti. 

Questi, compreso le losche manovre de- 
gli sfruttatori, diedero il grido d'allarme 
chiamando a raccolta gli operai coscienti, 
i quali risposero numerosi all'appello, 

Lungi dal soccombere, le società del 
porto ed affini si organizzarono più forte- 
mente che mai, effettuarono un Congresso 
a cui presero parte tutte le sscietà del 
ramo esistenti nella Repubblica e fonda» 


o ama nc.o cr 


L'AVVENIRE 


sù duna 9 VIETATO TOI SIINO TA REISER ABITA VETTE AE E MILANI TA TETI IT RIZZA ATTI ZANINI TT TERE TE E N TE TREE II 


rono ln « Fdederazione dei Lavoratori de 
Porti, riviere cd affini», 

Visto il risultato negativo delle lorc 
stolte tentative, i borghesi escogitarone 
an’ultimo mezzo, Ù 

Il Centro di Navigazione Trasatlantica, 





| che é una specie di associazione di pa ! 
nei suddetti | 


droni contro gli operai, risolvette, il gior-; 
no 23 del corrente di non ammettere a 
bordo né ai lavori di carico e scarico dei 
vapori, lavoratori che non fosseso muniti 
di unu tessera (/ibreta) rilasciata «gratis» 
(quanta prodigalità!) dal non sullodato 
Centro. ln detta tessera si stabiliva che 
« gli operai non dovevano appartenere ad 
« alcuna società di resistenza » promet- 
tendo, in compenso, che i contrattisti, ecc. 
avrebbero mantenuto i patti stebiliti da- 
gli operai ed accettati (a loro malincuore) 
dagli sfruttatori in seguito all'ultimo scio- 
pero dei lavoratori del porto, 

Ma anche quest’ultima prepotenza bor- 
ghese s’infranse contro la salida organiz- 
zazione operaia. 


| 
Riuniti in una numerosissima assem- 
blea i lavoratori, ad unanimità, rifiuta- 
rono sdegnosamente di assoggettarsi a 
cosi incivile ed abbominevole pretenzione 
dei loro dissanguatori; e, non solo risol- 
vettero di non munirsi della tessera, ma 
bensi decisero — imposizione contro im- 
posizigne — di obbligare i contrattisti, 
a non dar lavoro a quegli operai che non 
facessero *parte della «Società di resi- 
stenza fra i lavoratori del porto», 

Il Centro di Navigazione Trasatlantica 
sollecito — come tutti i borghsesi, in tutti 
i paesi del mondo — l'intervento e l’ap- 
poggio della polizia, c si dispose a pro» 
vare che il movimento del porto non si 
sarebbe paralizzato per lo sciopero degli 
stivatori, facendo per ciò assegnamento 
su una parte dei lavoratori che anterior- 
mente, per timore di rappresaglie padro- 
nali, eransi muniti della tessera. 

Ma.... che fu? che nun fu? Il giorno in 
cui fu dichiarato lo sciopero, neppure un 
bracciante si presentò al lavoro, e la feb- 
brile attività che in tempi normali si nota 
al porto, cessò come per incanto. Gli 
stessi operai che pochi giorni prima si 
erano lasciati indurre a munirsi dell’in- 
famante tessera, la ruppero quel giorno 
in faccia ai borghesi che, scornati e con- 
fusi non osavano credere ciò che vede- 
vano. 

Cosi le cose; lo sciopero duré pochi 
giorni, poiché i signori della borghesia 
dovettero tosto capitolare, risultando per 
tal modo ad essi, ciò che ai tempi di Ma- 
ria Castagna successe ai pifferi di mon- 
tagna: «andarono per suonare e rimasero 
suonati», 

Bene per i lavoratori del porto! 

Ne prendano esempio tutti gli sfrut- 
tati.... ed anche gli sfruttatori. 

—I «Cortadores de calzado» si dichiara- 
rono pure in sciopero, Esigono dai pa- 
droni la riduzione della giornata di la- 
voro a 9 ore. 

Animo, amici, e sopratutto cercate di 
attendere voi stessi ai vostri interessi, e 
non fidatevi troppo dei trafficanti di co- 
scienze e mendicanti di voti! 

—Gli scalpellini impiegati nell’eterna 
costruzione del palazzo del congresso si 
dichiararono in sciopero per avere gli 
impresari costauttori di quel monumento 
— che tanti milioni di pesos oro si é in- 
goiati — ribassato i già insufficenti salari 
che agli operai pagavano in cambio di un 
faticosissimo lavoro. 

Gli scalpellini scioperanti esigono di 
essere pagati come lo sono i loro colleghi 
negli altri stabilimenti. 

Ripetiamo ad essi l'augurio ed il consi- 
glio che diamo ai «Cortadores de cal- 


zado». 
—Decisamente possiamo affermare che 


siamo in un periodo di universale risve- 
glio degli sfruttati. 

Fra gli scioperi che più chiamano l’at- 
tenzione pubblica, per essere del tutto 
inaspettati, va notato quello dei «mensa- 
geros» (fattorini). 

Tutti sappiamo che questa corpora- 
zione é composta quasi esclusivamente di 
ragazzi dai 10ai 18 anni d'età! Essi si di- 


chiararono in sciopero esigendo di essere 
meglio pagati, giacché gli irrisori salari 
che percepiscono non bastano loro per 
comperaro le scarpe ei vestiti che con- 
sumano galoppando tutto il giorno per le 
viegella città, 

Parecchi trafficanti di questa giovine 
carne da sfruttamento hanno ceduto, con- 
cedendo gnalche miglioramento. 

—Due nuove società di resistenza si 
stanno costituendo: quella dei fabbricanti 
di scope ed articoli del ramo, e quella 
dei «maquinistas de calzadlo», 

Pare sia intenzione delle due nuove 
società di aderirsi alla Federazione Ope- 
raia Argentina. 

Mi Ma 
Attività anarchica 


— 





Sotto questo titolo inguguriamo oggi una 
nuova rubrica. Sarà questa dedicata esclu- 
svamente ad annunciare tutto ciò che ai 
gruppi ed alla collettività anarchica in ge- 
nerale concerne; come: iniziative e pubbli- 
cazioni fatte a cura dei gruppi anarchici, 
feste libertarie, conferenze riunioni di pro- 
paganda, ecc, 

a 

—Per cause indipendenti dalla buona 
volonta dei componenti il gruppo L'Avve. 
nire, non ci fu possibile fare la spegizione 
dell'ultimo numero puntualmente. 

Chiediamo venia ed invitiamo quei com- 
pagni volonterosi di adoperarsi per il bene 
della propaganda e pesché L'Avvenire 
continui incrollabile a combatiere sulla 
breccia, a voler intervenire me: coledî 19 
luglio, alle ore 7 pom. alla riunione del 
gruppo, calle Mexico 1602, onde discutere 
sul'andamento del giornale ed altre inizia- 
tive. 

Presso il nostro gruppo teniamo il ma- 
noscritto dell’opuscolo titolato: Deismo y 
Moterialismo, scritto dal compagno O:este 
Ristori. 

Causa la detenzione di detto compagno 
e la mancanza dei mezzi pecuniari non pos- 
siamo, per ora, dirlo alla stampa. 

Per ottenere il nostro intento abbiamo 
distribuito, fra vari compagni, delle liste 
di sottoscrizione a favore della menzionata 
pubblicazione, Appena avremo raccolti i 
fondi necessari vedrà la luce questo impor- 
tante lavoro di propaganda. Il be ieficio li- 
quido che ne risultasse servirà per editare 
nusvi opuscoli che stanno in preparazione, 
«da beneficio dei nostri periodici, 

— Da Barrazas al Nord ci scrivono i 
compagni annunciandoci che si é costituito 
un nuovo Centro Lidertario di Studi Sociali, 

S! proporgono i componenti il nuovo 
Centro li diffondere le nostre idee in mezzo 
al popolo, sia per mezzo della tribuna come 
per la stampa. 

Promettono altresi sostenere moralmente 
e materialmente i nostri periodici, distri- 
buendeli fra i lavoratori di quell’industriosa 
località e raccogliendo le offerte. 

Auguri sinceri di attiva e proficua pro- 
paganda. 

— Domani, domenica 28 corr., alle ore 2 
pom., avrà luogo nel teatro Iris, calle Ai- 
imirante Brown (Boca) un contradditorio 
ta il compagno Bartolozzi ed il socialista 
legalitario E. Dikmann. 

Onde suffragare le spese del locale, fu 
stabilito il prezzo dell'entrata di 20 cent. 

Il beneficio liquido andrà a favore dzi 
nostri giornali. 

Che nessuno manchi! 

— Domenica scorsa ebbe luogo la prima 
rappresentazione, organizzata dal gruppo 
filoirammatico “Emilio Zola” nel suo s2- 
lone sociale, calle Cuyo 1481. 

Si rappresentò il moderno e splendido 
dramma sociale deli'immortale drammaturgo 
E. Sudermann intoiato Evviva la Vita! 

I bravi compagni filodrammatici disim- 
pegnarono brillantemente la loro parte, me- 
ritando cosi una lode sincera e gli applausi 
del pubblico, che dovuto al cattivo tempo 
di quel giorno non fu numeroso come 
avremmo desiderato. 

Il gruppo filodrammatico “Emilio Zola" 
promette dare mensilmente funzioni sce- 
gliendo i drammi sociali più moderni, 

Molto -bene, amici, per la prossima fun- 
zione faremo un po’ più di prepaginda e 
raccomandiamo ai compagni di fare alt-ci- 
tanto, 

La scena é una delle migliori scuole per 


istruire il popolo, 


LARE ZISTO 
DEL COMPAGSO ORESTE RISTORI 





Verso la metà del corrente mese venne 
fra noi, da Montevideo, — ove trovavasi 
dopo della sua espulsione avvenuta nelle 
circostanze che i compagni conoscono — 
il compagno carissimo Oreste Ristori, 
attratto, pare, dall’importanza che il mo- 
vimento operaio assumeva qui in Buenos 
Aires. 

Pochi giorni dopo la sua venuta fu 
scoperto ed arrestato dalla polizia se- 
greta il giorno 19 corrente. 

Ignoriamo che intenzioni si tengano a 
suo riguardo, cioé, se si intende espul- 
sarlo nuovamente e cuando. 

Sappiamo unicamente che fu rinchiuso 
e rigorosamente incomunicato in una 
stretta ed umida cella, cche fino ad ora 
(passarono già otto giorni dalla sua de- 
tenzione) non fn interrogato. 

Terremo i lettori informati della sorte 
che toccherà a questo coraggioso com- 
pagno ed assiduo collaboratore dell’Av- 
VENIRE; 








Un'altra vittima della legge di espul 
zione. 


Il giorno 18 fu arrestato il compagno 
Casademont, e dopo parecchi giorni di 
«incomunicacion» — durante i quaii non 
fu permesso ad alcuni volonterosi com- 
pagni ed ai suoi numerosi amici di par- 
largli né di fargli pervenire quei soc- 
corsi che con il freddo di questi giorni 
sono indispensabili ad un carcerato — 
fu improvvisamente imbarcato snl va- 
pore «Regina Margherita«, con destino a 
Barcellona. 

L'indignazione che il brutale, proce- 
dere della polizia ci causa non ci fa tro- 
vare parole di fuoco per stigmatizzare 
colla dovuta veemenza queste canagliate. 

Il governo argentino sta preparando la 
legna per il grande incendio che non 
tarderà a divampare. 

Al compafio espulso giunga il nostro 
saluto di solidarietà. 





a favore ileil AVVENIRE 





ENTRATA: 


MUAGENIO, +, vas cens isa isrozenisi(@ 0:90 
Da Adrogué—Juan Taddei........ 2.00 
Defensores de Nuevas Ideas.... .. 2.00 
Pietro Callafro.:..i..i.iiiev cette 1.00 
Ventura Alessandro..........c00.s 2.00 
[RETE A LI 74 PIP REI Uno 3.60 
TETRA RI TETTI 1.00 
Da Campana—Lista 217 e 4086—(0 
reste Enrione).Li.ii. civici 10,63 
Dal Tandil—Centro Popolare d‘in- 
segnanza Mutua......sesvscecico 2.00 
Liste O3IfiAno,. viso ass deere 1.75 
2 & Alippivivina. dii. FRI 225 
Da Juarez — Lista Enrico Rossi 
9.00, Divisi: per «El Trabajo» 2 65, 
spese di posta 35, all'AVVENIRE.. 6.00 
Un gruppo.dì preti................ 2.00 
Lista 5922. UV ALI. Sua 3.73 
Stivatori del porto—Lista 485...... 1.65 
Società Operai Muratori........... 2.20 
IMatia PIUCA, 0001-0500 PERI PNASTRIE 1.15 
Lista CI sos CORE RI eros ss 0080» 7.00. 
Julio Dionisi 3.09, alla «Protesta 
Humana» 1.590, all'AVVENIRE,.... 1.50? 
Lista: QalMan0;} ca nenicire aber 1.55 
Da Coion—Lista 189—Juan Gori.. 7.50 
BUS isso arnie Lan ssdorpAeni 1.00 
Da Delfin Gallo-Dionisi.....:..4. 5.00 
Lista Paganelli:.......010vsccded0t 70 
Sc: QEUASRIR a ii temere Sta 2.00 
PMR piatta poncio, ce piro Agla 1.00 
Acilia FITLRI VARE NA LAVA SISSA Re 50 
A. Paganelli ricambiando i saluti 
ai compagni Fanfani e Ravaioli. 50 
Da Montevideo —Cataldi 70,]uaschi 
35, Regueiro 88. Totale 1.93 oro, 
in moneta argentina.......... da 4.50 
A mezzo «Protesta Humana»—D 
La Plata, Tedesco 50, da Lujan, 
Pascual Benetto 50, Liste 331/333 
e 334 1539, da, Mendoza, gruppo 
«El Iaeal Adeianta 3.00, Juan De 
Lucca 3.20, da Paranà 3.50, M. S. 
1.00, A. Ercole 2 00, El Cristo 1.40 
da Victoria 2.45, da Rosario 1.50, 
A. R. 1.00, R. O. 1.00, da Monte- 
video, Maestrini 2.50, da Bahia 
Blanca, (lista) B. C, 4.00, da Santa 
Fé, Centro Operaio di Studi So- 
ciali 40, C. L. 50. Ramén E. Gar- 
cia 1.00, Antonio Marzoviglio 50, 
da Lanus, T. ). 60, da Santa Fg, 
gruppo «Despertar» 6,50. Totale 
ricevuto della «Protesta Humana» 52.70 
Totale entrata $ 136,45 
Uscita: 
Stampa di 2,500 copie due num... $ 104,00 
SPEdIZIONE. 20700923 0n<eidremta eo 1, UO 
Amministrazione........1d:.,.... » 2,00 
Redazione num. scorso.......... + 10,00 
Deficit anteriore... .....:..00.01.1131 93,97 


Totale uscita: & 239,97 
Deficit del presente numero @ 10364, © 








